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è passata quasi sotto silenzio 
sulla stampa nazionale la visi-

ta che il Ministro degli Esteri Luigi 
Di Maio ha effettuato a Zagabria 
gli scorsi 29 e 30 novembre in ve-
ste di Co-Presidente del Comitato 
Interministeriale di coordinamen-
to Italia-Croazia. L’unica enfasi 
riservata all’incontro è risultata la 
sottolineatura sulla istituzione in 
Adriatico delle cosiddette “zone 
economiche esclusive”, fatto che 
ha destato l’immediata reazione 
della Slovenia tanto che a dicem-
bre si è tenuto a Trieste un incon-
tro dei tre Ministri degli Esteri, 
finalizzato in primis a rassicurare 
la Slovenia sull’argomento ma an-
che a delegare, per il momento, 
la questione ai rispettivi tecnici. 
Quasi nulla, se si fa eccezione per 
Il Piccolo di Trieste, è stato scritto 
sui giornali in merito alle questioni 
di interesse sia degli esuli che dei 
rimasti.
Di Maio ed il suo omologo croa-
to Grlic Radman hanno affrontato 
anche il problema delle rispet-
tive minoranze nazionali sotto-
lineando l’esigenza di una loro 
maggiore tutela (mi riferisco alle 
“rispettive” minoranze perché 
negli accordi internazionali italo-
croati, oltre alla minoranza italia-
na in Istria, Fiume e Dalmazia, si 
fa riferimento anche alla piccola 
comunità croatofona che vive da 
secoli in alcuni paesi dell’interno 

del Molise).
A latere dell’incontro con il Mini-
stro croato, Di Maio ha ricevuto 
anche i rappresentanti della mi-
noranza italiana in Croazia i quali 
hanno esposto al Ministro le pro-
blematiche ancora irrisolte.
Nella conferenza stampa finale i 
due Ministri degli Esteri hanno as-
sicurato che si sarebbero messi 
al lavoro per un ulteriore miglio-
ramento dell’attuale situazione. 
Speriamo… Se si fa riferimento 
ai trattati esistenti sarebbe suffi-
ciente dare completa attuazione 
a quello sui diritti delle minoranze, 
noto come “Dini-Granic” (dai nomi 
dei rispettivi Ministri degli Esteri 
dell’epoca) sottoscritto nell’ormai 
lontano 1996 e rimasto quasi com-
pletamente lettera morta. Cosa 
prevede, in effetti, il Trattato “Dini-
Granic” praticamente sconosciuto 
alla quasi totalità degli italiani?
Diciamo, preliminarmente, che si 
tratta di un buon accordo, in con-
trotendenza con i vari trattati pri-
ma italo-jugoslavi e poi italo-croati 
ed italo-sloveni che ci hanno visto 
quasi sempre arrendevoli nei con-
fronti dei nostri vicini.
I contenuti dell’accordo sono mol-
to chiari: la Repubblica di Croazia 
conferma il carattere autoctono e 
l’unità della minoranza nazionale 
italiana e delle sue caratteristi-
che specifiche, assicurando che 
la Croazia adotterà le necessarie 

misure per la protezione della mi-
noranza italiana in applicazione 
dei principi sopra citati.
La Croazia si impegna, inoltre, 
a garantire il rispetto dei diritti 
acquisiti dalla nostra minoranza 
nazionale in base ai trattati inter-
nazionali sottoscritti dalla Jugo-
slavia, oltre ai nuovi diritti per la 
minoranza italiana previsti dall’or-
dinamento giuridico della Repub-
blica di Croazia.
Molto importante è il disposto 
dell’art. 3 del Trattato “Dini-Gra-
nic” nel quale la Croazia si impe-
gna a concedere, al più elevato 
livello raggiunto, l’unità di tratta-
mento della minoranza italiana 
all’interno del territorio croato e ciò 
attraverso la graduale estensione 
del trattamento concesso alla mi-
noranza italiana nella ex Zona B 
alle altre aree della Repubblica di 
Croazia tradizionalmente abitate 
dalla minoranza italiana.
I successivi articoli del Trattato 
disciplinano il riconoscimento del-
la “Unione Italiana” quale orga-
nizzazione rappresentativa della 
minoranza italiana, garantiscono 
piena libertà di movimento da e 
per la Slovenia ai membri della 
minoranza italiana assicurandone 
così l’unitarietà, garantiscono la 
libertà di lavoro nel territorio croa-
to ai cittadini sloveni membri della 
minoranza italiana senza alcuna 
discriminazione basata sulla citta-
dinanza.
L’unico impegno assunto dalla 
Repubblica Italiana è contenuto 
nell’art. 8 del Trattato ove viene 
previsto che l’Italia “si impegna a 
concedere alla minoranza croata 
autoctona nel territorio di tradi-
zionale insediamento dove la sua 
presenza è stata accertata (Moli-
se n.d.a.) di preservare e di espri-
mere liberamente la propria iden-
tità e retaggio culturali, di usare la 
propria madrelingua in privato ed 
in pubblico e di stabilire e mante-
nere le proprie istituzioni e asso-
ciazioni culturali”.
Tutto ciò premesso, viene da 
chiedersi perché in ventiquattro 
anni di esistenza del Trattato, ri-
peto “un ottimo Trattato”, non sia 
mai stata chiesta dall’Italia l’im-
plementazione dello stesso per 
una volta che eravamo riusciti a 
strappare condizioni molto buone.

Il Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione internazionale Luigi Di Maio 
e il Ministro degli Esteri croato Gordan Grlic Radman

Il Ministro Luigi Di Maio incontra i rappresentanti della minoranza italiana in 
Croazia (da sinistra il Presidente dell’Unione Italiana Maurizio Tremul, il Mini-
stro Di Maio, il deputato della CNI e vicepresidente del Sabor Furio Radin e il 
presidente della Giunta Esecutiva dell’Unione Italiana Marin Corva)

Visita del Ministro Di Maio a Zagabria

Di chi la colpa?
Dei politici, troppo spesso disat-
tenti su queste tematiche indipen-
dentemente dalla loro collocazio-
ne partitica e, soprattutto, dalla 
loro presenza o meno al Gover-
no? Ricordiamoci che dal 1996 
ad oggi hanno governato pratica-
mente tutti: centro-destra, centro-
sinistra, governi tecnici (Monti), 
Cinque stelle… con risultati ri-
guardo all’applicazione di questo 
Trattato eguali per tutti e pari allo 
zero! Dei funzionari della Farne-
sina troppo timidi nel pungolare 
il politico di turno oppure scarsa-
mente interessati?
A questo punto attribuire respon-
sabilità conta ben poco: l’impor-
tante è che ora si dia corso all’at-

tuazione del Trattato ed in partico-
lare all’art.3 .
Una sua applicazione estensiva 
potrebbe portare a forme di bilin-
guismo sostanziale dove oggi non 
esistono: Istria interna ed orien-
tale, Fiume, Cherso e Lussino, 
Zara. Un grande risultato!
Si tratterebbe di una azione com-
pletamente improntata al nuovo 
spirito europeo in tema di diritti 
delle minoranze cui il compor-
tamento delle autorità croate, 
oramai a pieno titolo componenti 
dell’Unione Europea, deve con-
formarsi.
FederEsuli dovrà attivamente vi-
gilare e sensibilizzare il Governo 
su questo tema nei prossimi mesi.

Giorgio Tessarolo
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1970: NASCE A TRIESTE L’ASSOCIAZIONE GIULIANI NEL MONDO
Il libro Cinquanta! ripercorre la storia dell’Associazione che ha organizzato nei cinque continenti la presenza degli emigrati bisiachi 
(di fine Ottocento) e triestini del dopo TLT e degli esuli istriani, fiumani e dalmati dopo la tragica conclusione del conflitto mondiale

Il 13 dicembre 1969 si 
aprì la Prima Conferen-
za regionale dell’emi-

grazione ad Udine, diversi 
degli intervenuti erano trie-
stini e goriziani ma nessu-
no di loro fece riferimento 
alle vicende peculiari del 
territorio giuliano: l’emi-
grazione dalla Bisiacaria 
della seconda metà dell’Ot-
tocento, l’esodo istriano 
dell’immediato secondo 
dopo guerra, l’emigrazione 
triestina alla fine dell’espe-
rienza del Territorio Libero 
di Trieste con il ritorno del-
la città all’Italia. Al tempo 
esistevano circoli giuliani 
qua e là nel mondo ma non 
avevano un riferimento or-
ganizzativo regionale come 
accadeva per gli emigrati 
friulani e sloveni ed anche 
per questo, probabilmente, 
non ci fu nemmeno un lo-
ro rappresentante alla Con-
ferenza. 
Forse, se l’assessore all’e-
migrazione Stopper, futu-
ro presidente dell’Associa-
zione Giuliani nel Mondo, 
fosse stato presente (era 
a casa ammalato), avreb-
be esplicitato l’idea che gli 
era venuta in mente duran-
te i lavori preparatori della 
Conferenza e cioè di crea-
re anche per i giuliani e gli 
istriani emigrati, nella ter-
ra d’origine, un punto di ri-
ferimento, uno strumento 
di raccordo, di impulso e 
di coordinamento unitario, 
sulla scia di esperienze po-
sitive che aveva avuto mo-
do di conoscere quali quel-
la dell’Ente Friuli nel Mon-
do, dei veneti, dei trentini.
In chiusura di Conferenza 
il presidente Berzanti an-
nunciò che la Giunta regio-
nale stava per presentare 
un provvedimento legisla-
tivo che avrebbe autorizza-
to la Regione ad effettuare 
spese e interventi ed a con-

La nuova Voce Giuliana, nel numero 413 del 16 no-
vembre 2020, ha dedicato due ampie pagine all’As-
sociazione Giuliani nel Mondo in occasione del rinno-
vo delle cariche sociali.
Durante l’Assemblea dei soci sono stati distribuiti 
due libri, freschi di stampa, curati dall’allora vicepre-
sidente dottor Eugenio Ambrosi, giornalista e scritto-
re: Cinquanta! Mezzo secolo di vita dell’Associazio-
ne nel contesto dell’emigrazione giuliana è dedicato 
alla storia dell’AGM, dalla fondazione voluta dall’al-
lora sindaco Marcello Spaccini alla lunga presiden-
za di Dario Locchi; Ierimo, semo, saremo. Storie di 
100 Circoli e di migliaia di giuliani nel mondo narra la 
storia degli oltre cento Circoli che gli emigranti  e gli 
esuli di Venezia Giulia e Dalmazia hanno creato nei 
cinque continenti per continuare a  mantenere la loro 
identità.
Tali libri verranno presentati, assieme ad una mostra, 
in occasione delle celebrazioni per il 50° dell’AGM 
- rimandate nel 2020 a causa della pandemia da 
Coronavirus - che si spera potranno aver luogo nel 
settembre prossimo.
Nell’attesa di tale presentazione ufficiale il dottor 
Ambrosi ha cortesemente illustrato tali opere ai let-
tori de La nuova Voce Giuliana con due ricchi servizi 
pubblicati il primo in questo numero e il secondo nel-
la prossima uscita del quindicinale.
Ringraziamo di cuore il caro amico Eugenio per la 
sua attenzione nei nostri confronti, ricordando sem-
pre con affetto papà Rino da Pinguente e il nonno 
Giovanin Ambrosi che tanto hanno amato la loro per-
duta Istria.

il Direttore

cedere finanziamenti per la 
realizzazione di iniziative 
di carattere culturale e so-
ciale a favore degli emigra-
ti, avrebbe così provvedu-
to all’assistenza morale e 
materiale degli emigrati, al 
migliore collegamento con 
la terra d’origine, al perfe-
zionamento della prepara-
zione professionale, all’as-
sistenza scolastica dei figli.
Berzanti fu di parola: a giu-
gno 1970 il Consiglio re-
gionale approvò la legge 
“Istituzione della Consulta 
regionale dell’emigrazione 
e provvidenze a favore dei 
lavoratori emigrati e delle 
loro famiglie”.
Nel frattempo, per giun-
gere preparati all’appun-
tamento con la nuova leg-
ge, il 16 maggio 1970 nel-
la Sala del Consiglio co-
munale di Trieste si era 
riunito il Comitato Pro-
motore dell’Associazione 
Giuliani nel Mondo. Ne 
facevano parte tra gli al-

tri, come soci fondatori, 
Marcello Spaccini, sinda-
co del Comune di Trieste, 
Mario Franzil, presiden-
te dell’Ente autonomo del 
Porto di Trieste, Carlo Fa-
bricci, segretario della Ca-
mera Confederale del La-
voro, e con loro importan-
ti esponenti dell’associa-
zionismo istriano: Rinaldo 
Fragiacomo, vicepresiden-
te dell’Associazione del-
le Comunità Istriane, Lino 
Sardos Albertini, presiden-
te dell’Unione degli Istria-
ni, Pietro Agostini, se-
gretario dell’Associazio-
ne delle Comunità Istria-
ne, Arturo Vigini, Giorgio 
Cesare, Ruggero Rovat-
ti, mons. Alfredo Botti-
zer, Antonio Cattalini, Al-
do Clemente, Corrado Bel-
ci, Iginio Vascotto, Guido 
Salvi.
Quel giorno fu approvato 
con l’Atto costitutivo an-
che lo Statuto sociale.
Primo presidente fu desi-
gnato il sindaco di Trieste 
Marcello Spaccini, che res-
se l’incarico fino al 1979; 
dopo di lui  il triestino Ne-
reo Stopper, che nel 1983 
passò il timone a Guido 
Salvi, originario di Villa-
nova del Quieto, studi li-
ceali a Capodistria ed uni-
versitari a Trieste, già agen-
te generale delle Assicura-
zioni Generali e segretario 
della Lega Nazionale, vice 
presidente AGM dalla sua 
fondazione; al presidente 
istriano fecero seguito nel 
1989 il goriziano Lanfran-
co Zucalli e poi i due trie-
stini Dario Rinaldi, in sella 
fino al 2005, e Dario Loc-
chi, cui è succeduto lo scor-

PRESIDENTI DELL’AGM
Marcello Spaccini (1970-1979) - Nereo Stopper (1979-1983)

Guido Salvi (1983-1989) - Lanfranco Zucalli (1989-1990)
Dario Rinaldi (1990-2005) - Dario Locchi (2005-2020)

Franco Miniussi (dal 2020)

SEGRETARI GENERALI
Bruno Orlando (1970-1982) - Alfredo Princich (1982-1995)
Leonardo Gambo (2005-2006) - Fabio Ziberna (2006-2020)

1970, il primo presidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo 
ingegner Marcello Spaccini, sindaco di Trieste

Il presidente AGM Marcello Spaccini incontra i soci dell’Alabarda So-
cial Club di Adelaide, in Australia, in occasione della “Crociera aerea 
della fraternità” (17 dicembre 1971 - 7 gennaio 1972), durante la qua-
le il sindaco Spaccini, il vicepresidente AGM Guido Salvi e il segretario 
generale Bruno Orlando visitarono i Circoli giuliani nelle città austra-
liane di Sydney, Melbourne, Canberra e Adelaide

so ottobre il bisiaco Franco 
Miniussi. 
Particolarmente importan-
te per l’Associazione fu Al-
fredo Princich, segretario 
generale dal 1982 al 1995. 
Nato a Trieste da padre 
triestino e madre istriana, 
scuole elementari a Buie, si 
diplomò ragioniere all’Isti-
tuto “Carli” di Trieste. Ap-
prezzato funzionario co-
munale, da poco pensiona-
to, accettò l’incarico di se-
gretario generale dell’As-
sociazione, che avrebbe 
svolto per tredici anni, fi-
no all’improvviso decesso, 
collaborando con i presi-
denti succedutisi negli anni 
e diventando un punto di ri-
ferimento apprezzato ed in-
sostituibile per le Comunità 
giuliane sparse nel mondo.  
Nel corso del primo anno 
le sole adesioni superarono 
abbondantemente il miglia-
io da ogni parte del mon-
do: da New York a Franco-
forte, da Blacktown in Au-
stralia a Madrid, da Roma e 
da Vienna, ed ancora dalla 
Finlandia, dalla Colombia, 
dall’Argentina, dal Brasi-
le, dalla Nuova Zelanda, da 
Buenos Aires, dal Sud Afri-
ca, dalle Antille Olandesi, 
dalla Turchia, dalla Bulga-
ria. E da tanti altri paesi. Al 
compimento del 50° anni-
versario sono ben 103 i Cir-
coli che hanno aderito nel 
corso degli anni all’AGM: 
di alcuni si sono perse le 
tracce, altri sono venuti 
meno nel tempo, altri si so-
no fusi per affrontare me-
glio il passare del tempo.
Oggi sono una cinquanti-
na i Circoli AGM attivi nel 
mondo e di questi oltre la 
metà continuano ad ave-
re una importante presenza 
istriana, fiumana e dalmata 
tra soci e dirigenti.
Nel 2019 l’AGM ha ri-
cevuto dall’Associazione 
della Stampa Friuli Vene-
zia Giulia la Targa speciale 
“San Giusto d’Oro” con la 
seguente motivazione:
Con la targa speciale del 
San Giusto d’Oro all’Asso-
ciazione Giuliani nel Mon-
do si vuole premiare la ca-
pacità di una realtà che 
festeggia mezzo secolo di 
feconda attività di porta-
re la triestinità nel mondo, 
in tutti e cinque i continen-
ti, testimoniando vicinan-
za a chi è stato costretto a 
lasciare la propria terra e 
nutrendo, anche attraverso 
un organo d’informazione, 
le radici di ieri e le attività 
di oggi.

Eugenio Ambrosi

2004, nella Cattedrale di San Giusto il polesano Vescovo di Trieste mons. 
Eugenio Ravignani celebra la Santa Messa in occasione del 50° dell’e-
migrazione giuliana in Australia (venne presa a simbolo la partenza del-
la motonave “Castel Verde” dal porto di Trieste il 15 marzo 1954)



16 dicembre 2020 3La nuova

Il 10 novembre 1992, nella sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane allora in via 
Mazzini, si tenne il “Raduno delle donne in emi-
grazione” durante il quale il presidente dell’As-
sociazione Ruggero Rovatti sottolineò l’impor-
tante ruolo della donna nella vita familiare e 
sociale istriana.
Al tavolo della presidenza, da destra, Ruggero 
Rovatti, per l’AGM il vicepresidente Silvio Del-
bello, il presidente Dario Rinaldi, il presiden-
te precedente Lanfranco Zucalli e il segretario 
Alfredo Princich; vicino a lui la professoressa 
Marina Petronio, allora attiva collaboratrice de 
Voce Giuliana, diretta dallo stesso Rovatti.

EUGENIO AMBROSI nasce nel 1951 in Ro-
magna, a Riccione, regione d’origine della mamma 
Fernanda, e giunge nell’autunno 1954 a Trieste, per la 
precisione a Banne, sede dell’8° Folgore, dove il papà 
Novembrino, originario di Pinguente, sottufficiale di Arti-
glieria, ha chiesto di essere trasferito per ricongiungersi 
alla famiglia, ospitata al Silos. Pure Eugenio è artiglie-
re, capitano della riserva. È sposato ed ha due figlie.
Essendo papà Rino, appunto, di Pinguente, Eugenio 
ha partecipato a lungo alle attività dell’Associazione 
delle Comunità Istriane e, in particolare, alle attività 
della Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco; per 
cinque anni ha inoltre collaborato alla prima pagina del 
quindicinale Voce Giuliana, diretto da Ruggero Rovat-
ti, con commenti sulle politiche internazionali ed EU. 
è stato Tesoriere dell’Istituto Regionale per la Cultura 
istriano-fiumano-dalmata (I.R.C.I.) nel 2015, contribuendo all’apertura del Civico 
Museo della Civiltà istriana fiumana e dalmata. Per l’I.R.C.I. ha tra l’altro pubbli-
cato nel 2019 il libro Il Quieto e la Tempesta. Storie di vita e di morte, di pace e di 
guerra tra Pinguente e Crassizza.
Iscritto all’Albo dei Giornalisti Pubblicisti, è membro del Consiglio di disciplina 
dell’Ordine dei Giornalisti FVG. Dirige il periodico on-line Uni3Trieste News della 
locale Università della Terza Età, del cui Consiglio Direttivo è membro e nel cui 
ambito tiene alcuni corsi.
Attuale segretario del Circolo Marina Mercantile “Nazario Sauro”, ha diretto il pe-
riodico L’Eco del Mare.
Membro del C.D.A. della Società Ginnastica Triestina, in qualità di responsabile 
delle P.R., ha coordinato le celebrazioni del 125° anno di fondazione, incluse le 
mostre e la pubblicazione del volume 125 Anni di SGT.
In ambito culturale è stato vicepresidente del “Centro Veritas” di Trieste, emana-
zione della Compagnia di Gesù, membro della Commissione Culturale e fondato-
re della newsletter NL Veritas che ha diretto sino al 2013.
Ha fatto parte del consiglio Comunale cittadino, partecipando tra l’altro ai lavo-
ri della Commissione attività culturali, e del C.D.A. del Teatro Lirico “Giuseppe 
Verdi” di Trieste. Negli stessi anni è stato responsabile Cultura della Democrazia 
Cristiana.
Membro della segreteria regionale della CISL Sanità, ha diretto per cinque anni 
il mensile Organizzazione ed ha pubblicato due libri in materia di comunicazione 
con le Edizioni Lavoro di Roma, casa editrice della CISL.
Alla USL Triestina Eugenio Ambrosi ha avuto modo di costituire l’Ufficio Stampa, 
uno dei primi in Italia, seguendo così i lavori e l’apertura del nuovo ospedale di 
Cattinara; è stato poi membro del Comitato dei Garanti dell’USL e ha coordinato la 
pubblicazione del libro L’Ospedale di Cattinara - dal 1975 un Progetto per Trieste.
Docente a contratto di comunicazione presso l’Università degli Studi di Trieste 
da più di quindici anni, nel 2014 ha tenuto un corso di relazioni Pubbliche e co-
municazione aziendale presso la Scuola universitaria privata CIELS di Gorizia. 
Membro della redazione del periodico scientifico Tigor dell’EUT, ha collaborato ad 
ogni numero con i suoi scritti.
In qualità di dipendente regionale, il dottor Ambrosi è stato direttore apicale all’Er-
disu e direttore di servizio al Corecom FVG e alle Relazioni internazionali ed Inte-
grazione europea, dove tra l’altro, quale autorità di gestione dei programmi Italia/
Slovenia e di altri programmi ed iniziative comunitarie, ha coordinato l’attuazione 
di diversi progetti aventi come partner enti e soggetti della Comunità italiana in 
Istria e studi e ricerche sulla cooperazione transfrontaliera e l’Euroregione. Sulle 
materie attinenti al lavoro ha tenuto relazioni e pubblicato articoli e saggi in nume-
rosi paesi d’Europa, in inglese e tedesco.
Ambrosi ha due lauree, Scienze politiche all’Università di Trieste e Relazioni pub-
bliche a quella di Udine, entrambe concluse con il 110 e lode; inoltre un master 
biennale alla SDA Bocconi in Management dell’Ente Regione e un Master per la 
qualificazione professionale di mediatore presso il Tribunale di Trieste con iscri-
zione al relativo Albo.
È inoltre iscritto all’Albo dei segretari generali delle CCIAA ed a quello degli esper-
ti comunitari della RAFVG ed è membro dell’Associazione della Comunicazione 
pubblica.
Eugenio Ambrosi era vicepresidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo 
quando, nel maggio 2019, si è messo al lavoro per la realizzazione della storia 
dell’AGM: doveva essere una ricerca di semplice fattura, ne sono usciti due volu-
mi - Cinquanta! Mezzo secolo di vita dell’Associazione nel contesto dell’emigra-
zione giuliana e Ierimo, semo, saremo. Storie di 100 Circoli e di migliaia di giuliani 
nel mondo - di grande formato per complessive 600 pagine con 1.000 fotografie 
recuperate una per una negli archivi dell’Associazione. Un lavoro che gli ha per-
messo di ricostruire la storia dell’Associazione Giuliani nel Mondo e degli oltre 100 
circoli che all’AGM hanno aderito nel tempo, di conoscere numerosi dirigenti attivi 
nei cinque continenti e di ritrovare due cugini di secondo grado di cui la famiglia 
aveva perso le tracce: Edi Vorano, pinguentino, presidente della Famiglia Istriana 
di Melbourne, e lo scrittore Claudio Antonelli, polesano, attivo nell’Associazione 
Famiglie Istriane Giuliano-Dalmate di Montreal e dintorni.
Eugenio Ambrosi ha poi un’altra grande passione, i Beatles, cui ha dedicato libri, 
saggi, articoli, conferenze, mostre e una pagina FB... ma questa è un’altra storia.

INTRODUZIONE 
DEL PRESIDENTE 
ONORARIO 
DARIO RINALDI

Cinquanta anni fa c’ero 
anch’io, al tempo giova-
ne consigliere comunale 
democristiano, a ragiona-
re con il sindaco Marcello 
Spaccini, l’assessore regio-
nale Nereo Stopper ed un 
altro gruppo di amministra-
tori e dirigenti triestini, go-
riziani ed istriani sull’op-
portunità di dare vita ad 
una Associazione che riu-
nisse i giuliani dispersi nel 
mondo dalle vicissitudini 
dell’economia, della guer-
ra, della politica. Non im-
maginavamo certo quello 
che l’Associazione sarebbe 
stata capace di fare nei cin-
que Continenti ma da su-
bito guardammo lontano, 
verso l’Australia e l’Argen-
tina, l’Italia e l’Europa, il 
Brasile e il Canada, gli Sta-
ti Uniti ed ovunque aves-
simo conoscenza di una 
qualche presenza giulia-
na. Con questo passaparo-
la ovunque trovammo trie-
stini e goriziani, bisiachi e 
istriani, fiumani e dalmati 
pronti a rispondere alla no-
stra chiamata per costruire 
attraverso tante comunità 
locali una nuova comunità 
giuliana globale, anche se 
quella volta questo termi-
ne, globale, ancora non si 
usava.
Ci siamo riusciti? Sicura-
mente ci abbiamo provato e 
le pagine che seguono mo-
strano i grandi risultati che 
abbiamo raggiunto.
Ed è un onore, oltre che una 
profonda soddisfazione, es-
sere oggi qui non solo a ri-
vivere i giorni passati nel 
tessere la vita dell’Asso-
ciazione Giuliani nel Mon-
do ed i rapporti di questa 
con gli oltre cento Circoli 
che ne hanno caratterizza-
to lo sviluppo ma, soprat-
tutto, a ricordare le centina-
ia di nomi e volti di amiche 
e di amici che si sono spe-
si per tenere alta sempre e 
comunque la bandiera della 
giulianità.
Mi auguro che il lettore 
possa ritrovare in questo li-
bro il patrimonio di ideali e 
di valori di cui tutti noi ab-
biamo dato testimonianza e 
che affidiamo, fiduciosi, al-
le nuove generazioni giu-
liane nel mondo.

Dario Rinaldi
Presidente Onorario 

Associazione 
Giuliani nel Mondo

La testata de Giuliani nel Mondo, periodico trimestrale online dell’AGM

12 dicembre 2019, nella Sala del Consiglio comunale di Trieste il pre-
sidente di Assostampa F.V.G. Carlo Muscatello consegna al presidente 
AGM Dario Locchi la Targa speciale San Giusto d’Oro 2019

Il presidente dell’AGM 
Guido Salvi in Australia

Salvi, già vicepresidente dell’As-
sociazione fin dalla sua fondazio-
ne, venne nominato presidente 
nel marzo 1983 dopo le interve-
nute irrevocabili dimissioni, per 
motivi di salute, del presidente 
Nereo Stopper

Il segretario generale dell’AGM 
rag. Alfredo Princich

Dal 1° agosto 1982, subentrato 
allo scomparso Bruno Orlando, 
Princich svolse con impegno il 
suo ruolo per ben tredici anni 
fino al giugno 1995, diventando 
punto di riferimento apprezzato 
ed insostituibile per le Comunità 
giuliane sparse nel mondo
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PREMIO ASSOLUTO
Memorie 
di un marciatore
di Abdon Pamich

Il nostro cuore è rimasto 
sempre nella Fiume dove 
siamo nati e non ha mai tro-
vato pace. Con queste toc-
canti parole l’uomo, l’esule, 
il campione Abdon Pamich 
conclude il suo avvincente 
racconto di una vita in mar-
cia. Una marcia avventuro-
sa, quella iniziata da bambi-
no con il fratello Giovanni 
verso l’Italia, alla conquista 
della libertà, nella solitudine 
e nel doloroso distacco dal 
loro mondo. La narrazione, 
in cui i valori educativi dello 
sport si compenetrano in mo-
do significativo con quelli 
della vita, scorre fluida, lim-
pida sul filo della memoria 
di tante sfide, di tante marce 
vittoriose verso la conquista 
di traguardi sportivi inegua-
gliabili, di imprese memora-
bili come l’Oro Olimpico di 
Tokio, con i quali il campio-
ne Abdon Pamich ha onora-
to l’Italia tanto quanto l’ha 
amata come Patria.

PREMIO SPECIALE 
DELLA GIURIA
L’amore nel fuoco della 
guerra. Passioni e voluttà, 
tradimenti e congiure 
nella Zara italiana
di Stefano Zecchi

L’amore nel fuoco della 
guerra completa la trilogia di 
romanzi ambientati dall’au-
tore nei capoluoghi della re-
gione istro-dalmata-quarne-
rina nel devastante contesto 
storico del secondo conflit-

Secondo Premio
Memorie 
dell’Istria Veneziana
di Gianfranco Pontini

La diffusa e capillare presen-
za della Repubblica Serenis-
sima di Venezia in terra d’I-
stria e l’amore che l’autore, 
veneziano di nascita, nutre 
per quest’ultima e per la sua 
gente, costituiscono l’ele-
mento fondante di un accu-
rato e dettagliato lavoro che 
conduce il lettore sulle orme 
di Venezia nei piccoli bor-
ghi dell’entroterra istriano, 
suscitando grande interesse, 
curiosità e ammirazione. At-
traverso l’agevole lettura del 
libro, si scopre un patrimo-
nio storico, artistico e cul-
turale che la civiltà venezia-
na ha sviluppato nei territo-
ri dell’Istria in contatto con 
Venezia dalla notte dei tempi 
e diventati nel corso dei se-
coli non possedimenti della 
Serenissima, ma luoghi “in 
dedizione” con diritti e do-
veri reciproci. Puntuali gli 
approfondimenti storici che 

accompagnano le descrizio-
ni di paesaggi incantevoli, 
densi di memoria e di arte.

Menzione d’Onore
La Venezia Giulia 
nel secondo dopoguerra. 
La visita della Commissione 
Interalleata 
nei territori dell’Istria 
(9 marzo - 5 aprile 1946)
di Giuliana Donorà

All’interno del lavoro risul-
tano particolarmente interes-
santi soprattutto gli aspet-
ti relativi all’istituzione del-
la Commissione Interallea-
ta nei territori dell’Istria nel 
1946 e alla documentazio-
ne, finora poco conosciuta, 
delle attività svolte, in parti-
colare da parte slava, ai fini 
di influenzare le conclusio-
ni della Commissione stes-
sa. Apprezzabile l’impegno 
dell’autrice nell’affrontare 
e far conoscere una tema-
tica storica finora non ade-
guatamente considerata, da-
ta l’importanza che riveste.

XVII EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO NAZIONALE “GEN. LORIS TANZELLA”

La XVII edizione del Premio Letterario Naziona-
le “Gen. Loris Tanzella”, istituito dal Comitato 
provinciale di Verona dell’Associazione Nazio-

nale Venezia Giulia e Dalmazia per divulgare e salva-
guardare il patrimonio storico, artistico, linguistico 
che contraddistingue la cultura delle genti istriane, 
fiumane e dalmate, evento conclusivo del programma 
delle celebrazioni del Giorno del Ricordo, non ha po-
tuto concludersi quest’anno con la consueta Cerimo-
nia di Premiazione.

La Giuria del Premio, dopo aver preso atto che il qua-
dro epidemiologico del coronavirus evidenziava, a par-
tire dal mese di agosto, un preoccupante aumento dei 
contagi, ha stabilito di annullare la Cerimonia di pre-
miazione fissata in data 9 ottobre scorso e di inviare ai 
premiati i riconoscimenti assegnati e precedentemente 
loro comunicati, auspicando che i vincitori di questa 
edizione possano presenziare alla prossima edizione 
del Premio in qualità di graditi ospiti.

Le opere finora pervenute nelle diverse edizioni del 
Premio Tanzella sono circa 500 e costituiscono, nella 
storia della letteratura giuliano-dalmata, un rilevante 
patrimonio di memorie individuali e storiche, di lingua, 
di arte, di musica, di teatro, di tradizioni.

Questa edizione del Premio “Tanzella” si è notevolmen-
te distinta per la qualità delle numerose opere pervenu-
te. Le autrici e gli autori che hanno presentato i lavori in 
questa edizione provengono da regioni del sud, del nord 
e del centro Italia e anche dalla lontanissima Australia, 
meta di un esodo ancora più drammatico.

Anche in questa edizione si è riconfermata una signifi-
cativa partecipazione di autori che non hanno un lega-
me personale con le terre del confine orientale, ma nel 
venire a conoscenza delle complesse vicende inerenti 
alla questione adriatica, sono riusciti a produrre opere 
anche di grande valore e pregio.

I componenti della Giuria del Premio, dalla sottoscritta 
presieduta, sono i Consiglieri del Comitato di Verona 
A.N.V.G.D. Tullia Manzin, Donatella Stefani Veronesi, 
Dolores Ribaudo e Giuseppe Piro.

Loredana Gioseffi 
Presidente del Comitato provinciale di Verona 

dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
Presidente della Giuria del Premio

XVI edizione del Premio Letterario Nazionale “Gen. Loris Tanzella”, 
anno 2018 - Sala Convegni del Banco Popolare di Verona BPM

Nel tavolo di presidenza, a sinistra l’avvocato Francesca Briani, As-
sessore della Cultura del Comune di Verona, e a destra la presidente 
della Giuria del Premio “Tanzella” del Comitato di Verona A.N.V.G.D. 
professoressa Loredana Gioseffi

Foto di gruppo con i premiati della XVI edizione del Premio “Tanzella” 
e i componenti della Giuria del Premio Tullia Manzin, Donatella Stefa-
ni Veronesi, Dolores Ribaudo e Giuseppe Piro

II generale Loris Tanzella e la moglie Maria Silvi 
(da L’Arena di Pola n. 3021 del 7 febbraio 1988)

to mondiale. Pola, Fiume e 
Zara diventano scenari d’in-
trecci narrativi di sentimenti, 
di storia e di politica in cui si 
sviluppano trame avvincen-
ti e irrompono colpi di sce-
na che sorprendono il letto-
re. Come dichiara l’autore, è 
un sentito vincolo quello che 
lo lega fin dall’infanzia al 
dramma dell’esodo, quando 
rimasero indelebili nella sua 
mente le immagini di tristez-
za e di sconforto dei profu-
ghi che fuggivano dall’Istria 
e sbarcavano a Venezia con 
il loro carico di sventura e di 
dolore. Il mondo degli esu-
li esprime all’autore profon-
da gratitudine per aver con-
tribuito, con la qualità del-
le sue opere, a divulgare la 
causa giuliano-dalmata e ad 
aver dato voce alle sofferen-
ze di un popolo dopo il lun-
go imperdonabile silenzio 
della Storia.

SEZIONE 
RICERCHE STORICHE 
E STORIA DELL’ARTE
Primo Premio
L’Arte dell’Adriatico 
orientale a Roma e nel 
Lazio dal V secolo ad oggi
di Eufemia Giuliana Budi-
cin, Maria Grazia Chiappo-
ri, Donatella Schürzel, Bar-
bara Vinciguerra

Gli studi sull’Arte dell’A-
driatico orientale a Roma 
e nel Lazio dal V secolo ad 
oggi, che introducono ed ac-
compagnano la Mostra te-
nutasi a Montalto di Castro 
nel luglio 2019, promossa e 
realizzata dal Comitato Pro-
vinciale di Roma dell’Asso-
ciazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia, costitu-
iscono un’ampia ed appro-
fondita disamina della pro-
lifica presenza di artisti giu-
liano-dalmati sulla scena di 
Roma e del Lazio. La ricer-
ca, dotta e minuziosa, evi-
denzia l’autorevolezza e il 
successo di mosaicisti, ar-
chitetti, scultori e pittori che 
provenivano dalla sponda 
orientale dell’Adriatico, ma 
erano espressione della me-
desima matrice culturale che 
contraddistingue la genialità 
dei Grandi dell’arte italiana.
La veste grafica, incluse le 
immagini, è stata curata con 
tale abilità che l’opera ne è 
risultata arricchita e valoriz-
zata. La pubblicazione van-
ta inoltre una ricchissima bi-
bliografia, molto utile ed il-
luminante per quanti vorran-
no allargare la ricerca in am-
biente geografico più vasto.
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Menzione d’Onore
Un’iscrizione rovignese: 
Seixomniai Leuciticai 
Polates (CIL V, 8184). 
Lingua 
e cultura venetica d’Istria
di Matteo Gallo

Analisi estremamente dot-
ta di una iscrizione scoperta 
nel 1868 nell’agro rovigne-
se, con dedica ad una divini-
tà femminile: Leucitica (Leu-
cozèa = dea bianca). Per spie-
gare l’interpretazione delle 
tre parole, l’autore compie 
un excursus, di notevole rile-
vanza culturale, sulla Religio 
e sul culto di divinità femmi-
nili in campo indoeuropeo ed 
indomediterraneo.
Lavoro estremamente spe-
cialistico, che attesta da par-
te dello studioso una profon-
dissima conoscenza delle 
lingue venetiche.

MENZIONE 
D’ONORE SPECIALE 
ALLA MEMORIA
L’Italia rovesciata. Lettere 
ai giornali 1984 - 2016
di Tullio Canevari

L’opera, voluta dalla signo-
ra Bruna Rodriguez consorte 
del compianto Tullio Cane-
vari indimenticato Sindaco 
dell’AIPI-LCPE (Associa-
zione Italiana di Pola e Istria 
- Libero Comune di Pola in 
Esilio), è una raccolta di let-
tere. Come dichiara testual-
mente lo stesso autore, que-
sto vizio di scrivere ai gior-
nali, alle Amministrazioni, 
ai Rettori delle Università, 
agli Amministratori comu-
nali, risale probabilmente a 
molto tempo prima del 1984, 
ma è solo da quel periodo 
che ho cominciato a con-
servarne copia ed è solo ora 
che, vedendo gli anni fuggi-
re velocemente verso il pun-
to di non ritorno, ho pensato 
di seguire il suggerimento di 
amici ed amiche, di legarle 
insieme.
Nei testi delle lettere tra-
spare con vigore la deter-
minazione dell’autore, esu-
le dall’amata e sempre rim-
pianta Pola, a ribadire in di-
versi contesti la verità sto-
rica sulle tragiche vicende 
del confine orientale, per de-
cenni ignorata e mistifica-
ta, a testimoniare l’italianità 
delle terre d’Istria, Fiume e 
Dalmazia nella strenua dife-
sa dei diritti storici e morali 
delle popolazioni che le han-
no abitate fino al doloroso 
distacco dell’esodo. Il mon-
do degli esuli, riconoscente, 
lo ricorda con profonda sti-
ma e affetto.

SEZIONE 
TESTIMONIANZE
Primo Premio
Sulle ali della Memoria. 
Gli esuli giuliano-dalmati 
di Sicilia ricordano
di Maria Cacciola

Gli esuli giuliano-dalmati, 
testimoni oculari delle tra-
giche vicende che nel corso 
del secondo conflitto mon-
diale e nell’immediato do-
poguerra hanno insanguina-
to le terre del confine orien-
tale, divulgano, con il loro 
vissuto, storia e memoria. 
Il libro raccoglie numerose 
e preziose testimonianze di 
esuli che, dopo aver doloro-
samente abbandonato la ter-
ra natia abbracciata dal Ma-
re Adriatico, approdarono in 
terra di Sicilia dove furono 
accolti con benevolenza se-
condo il tradizionale senso 
di ospitalità della gente del 
luogo. Ammirevole la volon-
tà dell’autrice, il cui padre fu 
vittima della feroce persecu-
zione titina, di far conoscere 
con esemplare impegno, at-
traverso il valore della me-
moria, la verità di una pagina 
di storia italiana per decenni 
taciuta e negata.

Menzione 
d’Onore Speciale
Istria addio. Ricordi e 
pensieri di un esule istriano
di Bruno Carra Nascimbeni

Il lavoro, che si avvale di 
un linguaggio immediato e 
coinvolgente, si fa apprezza-
re soprattutto per l’intensità 
degli aspetti emotivi susci-
tati dagli struggenti ricordi 
giovanili dei trascorsi di vi-
ta dell’autore nell’amata ter-
ra d’Istria. Questi aspetti, in-
trecciandosi con episodi sto-
rici che culminarono nella 
tragedia delle foibe e dell’e-
sodo, fissati altrettanto in-
delebilmente nella memoria 
dell’autore, costituiscono un 
quadro significativo di quel 
dramma che colpì il popolo 
giuliano-dalmata, condan-

nato dalla Storia a rimanere 
senza giustizia. Ne scaturi-
sce pertanto una significati-
va opera di memoria indivi-
duale e storica che racchiude 
il valore inestimabile delle 
testimonianze dei protagoni-
sti dell’esodo.

Menzione d’Onore
Fiume. 
La casa oltre il confine
di Giuseppina Nacinovich 
Smaila

Il titolo del libro Fiume evi-
denzia il binomio indisso-
lubile tra l’autrice e la sua 
amata città natale. Scorro-
no sul filo della memoria 
momenti di vita, le magi-
che atmosfere del bel golfo 
del Quarnaro, i profumi ine-
brianti del mare e della re-
sina dei monti. Dalla narra-
zione traspare l’anima di una 
città caratterizzata dall’ita-
lianità della sua gente labo-
riosa, centro di civile convi-
venza tra etnie, culture e re-
ligioni diverse che le atrocità 
della guerra hanno travolto. 
L’autrice diventa, nel corso 
della narrazione, testimone 
oculare di tragici eventi che 
la costrinsero all’esodo e alla 
sofferta esperienza del cam-
po profughi, affrontati con 
ammirevole forza d’animo e 
con la speranza in un futuro 
migliore.

Menzione d’Onore 
alla Memoria
Istria terra della mia infanzia
di Mario Demetlica

La testimonianza dell’au-
tore, avvalendosi di un lin-
guaggio semplice e diretto, 
esprime profondamente i le-
gami col territorio di origine 
e mette in evidenza l’impos-
sibilità di accettare il regime 
comunista di Tito che, dopo 
l’assegnazione dell’Istria al-
la Jugoslavia, negò ogni di-
ritto umano, ogni libertà e 
perseguitò l’etnia italiana ri-
masta. L’autore tenta più vol-
te, attraverso fughe avventu-
rose, di raggiungere l’Italia, 
ma riuscirà nel suo intento, 
solo dopo una decina di an-
ni, con la sua famiglia per 
trasferirsi successivamente 
in Australia. Lodevole l’im-
pegno del nipote dell’autore, 
Fabio Demetlica, residente 
ad Adelaide, nel far tesoro 
della testimonianza del non-
no e divulgarla, evidenzian-
do in tal modo il carattere di 
diaspora dell’esodo giulia-

no-dalmata i cui protagoni-
sti, con ammirevole dignità, 
compostezza e attaccamento 
al lavoro, riuscirono a rico-
struirsi un’esistenza pur do-
vendo adattarsi a modelli di 
vita completamente estranei 
alla loro cultura di origine.

SEZIONE 
NARRATIVA E TEATRO
Primo Premio
La baia degli Uscocchi
di Pio Baissero

L’opera evidenzia una capa-
cità narrativa avvincente e la 
trama, che si rivela originale 
nell’ideazione, è caratteriz-
zata da un incalzante ritmo 
di eventi che coinvolge ed 
appassiona il lettore.
Gli episodi cruenti della 
guerra, condotta dalla Re-
pubblica Serenissima di Ve-
nezia contro i violenti assal-
ti di pirateria degli Uscocchi 
che minacciavano la sicurez-
za delle rotte commerciali 
nel Mare Adriatico e insan-
guinavano le coste dell’Istria 
e della Dalmazia nel corso 
del XVI secolo, s’intreccia-
no sapientemente con la sto-
ria dell’amore impossibile 
che unisce i protagonisti, fi-
no a travolgerli.

Menzione d’Onore
Morire a Marcinelle. Storia 
di un minatore italiano
di Emanuele Corocher

La vicenda umana del pro-
tagonista, animato da pro-
fondi ideali patriottici, è irri-
mediabilmente segnata dalla 
drammatica esperienza vis-
suta nel corso del secondo 
conflitto mondiale nelle ter-
re del confine orientale dove, 
tra gli orrori della guerra, in-
contra l’amore della sua vi-
ta, travolto e reso impossi-
bile dagli eventi bellici. An-
che il tentativo di ricostruirsi 

una nuova esistenza dopo il 
rientro in Patria si conclude-
rà tragicamente nella minie-
ra di Marcinelle dove periro-
no con lui numerosissimi la-
voratori italiani. La narrazio-
ne si avvale di un linguaggio 
semplice, ma fluido ed effi-
cace, che coinvolge il lettore 
attratto da un incalzante sus-
seguirsi di avvenimenti.

Menzione d’Onore
In malorsiga… 
anche i Drusi
di Mario Frezza

Questo lavoro fa parte di un 
complesso di tre opere tea-
trali connesse per tematica. 
La Cisterna di Bruno Carra 
che tratta il tema delle foibe 
e dell’esodo, Una storia per 
Albina di Mario Frezza che 
tratta il tema dei campi profu-
ghi e, dello stesso autore, In 
malorsiga… anche i Drusi.
Il testo teatrale si articola e si 
sviluppa sul ritorno nel luo-
go di origine di una fami-
glia di esuli istriani che ri-
trova i parenti rimasti. L’in-
contro si svolge nell’osteria 
di proprietà di questi ultimi 
e tra loro s’intreccia un dia-
logo in cui gli uni e gli altri 
si confrontano con l’inten-
sità emotiva dei loro diver-
si vissuti, segnati da soffe-
renze e lacerazioni profon-
de. “Grado Teatro”, diretto 
con passione e competenza 
dal direttore artistico Tullio 
Svettini, ha messo in scena 
l’opera in Italia e nei luoghi 
dell’esodo riscuotendo note-
voli apprezzamenti.

Menzione d’Onore
Istria 1943 - Joh mene 
un grido nel buio
di Gloria Gabrielli

Lavoro teatrale, ambientato 
a Lanischie in Istria sul fini-
re del 1943, nel quale rivivo-
no, attraverso intensi collo-
qui tra il vicesindaco del pa-
ese, italiano, e la moglie cro-
ata, nativa del paese stesso, i 
vari momenti tragici vissuti 
dopo l’armistizio. Emergo-
no nel colloquio i timori e le 
paure di essere coinvolti, an-
che se innocenti, nei conflit-
ti del momento. In realtà i ti-
mori si concretizzano dram-
maticamente con l’arresto 
e la sparizione del protago-
nista per opera dei partigia-
ni comunisti titini, rievocata 
dai ricordi toccanti del figlio 
Rino che con la madre riu-
scirà a salvarsi.

Il testo introduce con gra-
dualità e chiarezza le diver-
se tematiche storiche che 
culminarono nella tragedia 
delle foibe e nell’esodo del-
la popolazione giuliano-dal-
mata acquisendo pertanto 
una funzione anche didatti-
ca. Il lavoro è arricchito dal-
le musiche eseguite, con un 
forte coinvolgimento emo-
tivo, dal nipote del protago-
nista.

MENZIONE D’ONORE 
ALLA MEMORIA
a Giovanni Rapelli

L’autore, con la sua ulti-
ma pubblicazione CIMBRI/
TZIMBAR. Vita e cultura 
delle comunità cimbre, la-
scia un’importante eredità 
culturale nel campo storico e 
linguistico. Valente linguista 
e studioso, Rapelli ha appro-
fondito con competenza e 
passione il legame che inter-
corre tra i cognomi e la sto-
ria della comunità e i territo-
ri. Notevole, inoltre, il Suo 
contributo dato all’indagine 
storica-linguistica nelle ter-
re che si affacciano sull’A-
driatico orientale, mettendo 
in risalto la continuità del-
la cultura italiano-veneta in 
Istria e Dalmazia, a confer-
ma della sua vicinanza al 
mondo degli esuli giuliano-
dalmati con cui ha condivi-
so sentitamente il dramma 
dell’esodo.

SEZIONE POESIA
Menzione d’Onore
100 frammenti  quotidiani 
su mia madre
di Stella Cernecca

L’opera di Stella Cernecca 
raccoglie in forma di fram-
menti alcuni ricordi della 
madre istriana. Si tratta di un 
tributo pensoso ed affettuoso 
che bene esprime il legame 
tra figlia e madre, sullo sfon-
do della memoria del comu-
ne esilio.
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Il volume di quasi 150 pagi-
ne, con prefazione del ricer-
catore Kristjan Knez dal ti-
tolo Un istriano a Fiume tra 
medicina ed impegno politi-
co, si articola in vari capitoli 
che analizzano gli anni gio-
vanili e la formazione cul-
turale di Antonio Grossich, 
la sua importante ricerca 
scientifica, la professione 
medica, l’impegno politico, 
la sua produzione letteraria 
in un ritratto a tutto tondo 
di questo illustre personag-
gio d’Istria nato in quel di 
Draguccio.

La ricca bibliografia e le 
foto d’epoca dello stesso Ci-
gui, di Gianfranco Abrami, 
Bosko Biskupic e Ivo Vidot-
to completano l’interessan-
te libro.

SEZIONE STORIA 
E SAGGI STORICI
Primo Premio
La fortezza Signa 1715
di Dan Morel Danilovich 
e Michele Nardo

L’opera traccia un profilo 
storico delle lotte tra l’Impe-
ro Ottomano e la Repubbli-
ca di Venezia, incentrandosi 
sulla settima guerra ottoma-
no-veneziana ovvero la se-
conda guerra di Morea, co-
nosciuta oggi in Dalmazia 
come “Guerra di Signa”, dal 
nome della fortezza protago-
nista di un’eroica resisten-
za opposta dalle truppe ve-
neziane all’attacco di quelle 
ottomane assai sovrastanti. 
Apprezzabile il lavoro di ri-
cerca dell’autore che recupe-
ra una pagina gloriosa della 
storia della Repubblica Se-
renissima di Venezia e risul-
ta notevole ed inappuntabi-
le l’opera di trasposizione 
dei fatti realmente accaduti 
in fumetto che invoglia al-
la lettura anche i più giova-
ni. La battaglia di Signa, ri-
masta ancor oggi viva nella 
memoria degli abitanti della 
Dalmazia, viene ricordata il 
15 agosto di ogni anno.
Va inoltre sottolineato che 
buona parte della vecchia 
frontiera veneziana è utilizza-
ta attualmente per demarcare 
il confine dell’Unione Euro-
pea con il resto dei Balcani.

Secondo Premio
Antonio Grossich 
(1849 - 1926). 
L’uomo e l’opera
di Rino Cigui

L’opera dello storico Rino 
Cigui, realizzata con la col-
laborazione scientifica del 
Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno, è degna di am-
mirevole attenzione per co-
me ha saputo tratteggiare, 
con notevole maestria unita 
a profonda indagine docu-
mentale, la figura di Antonio 
Grossich.
Dopo anni di oblio, dovuto 
anche alle ideologie del se-
colo passato, ha così mes-
so in luce la grande figu-
ra dell’amministratore del-
la cosa pubblica ed il profilo 
dello scienziato indagatore 
che, nell’esercizio della pro-
fessione medica, anche ad 
alti livelli di responsabilità 
dirigenziale, in Austria e so-
prattutto a Fiume, ha espres-
so una grande umanità.
Alcune innovazioni in cam-
po chirurgico e poi l’appli-
cazione della celebre anti-
sepsi cutanea della tintura di 
iodio, che salvò molte vite, 
emergono a far risaltare que-
sto grande personaggio ita-
liano non di meno che nelle 
vicende politiche dell’Alto 
Adriatico Orientale.

Menzione d’Onore
Il Giorno del Ricordo 2011 
a Modena
a cura di Giampaolo Pani e 
Luigi Vallini

Il libro, realizzato dal Comi-
tato Provinciale di Modena 
dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia 
per celebrare solennemen-
te l’inaugurazione nella cit-
tà emiliana del Monumento 
a perenne ricordo delle Vit-
time delle foibe, è una mi-
scellanea di testimonianze, 
di memorie, di analisi e di 
approfondimenti storici an-
che di autorevoli personalità 
e di citazioni letterarie. Ope-
ra apprezzabile con cui si è 
voluto onorare l’impegno 
di testimoniare la memoria 
dei tragici eventi che colpi-
rono la popolazione giulia-
no-dalmata, costretta ad ab-
bandonare nel dopoguerra 
le terre della sponda orien-
tale dell’Adriatico verso un 
ignoto destino. Questa dolo-
rosa pagina della storia ita-
liana fu a lungo ignorata per 
opportunismi politici e con-
dizionamenti ideologici, co-
me se gli eccidi delle foibe 
e il dramma dell’esodo fos-
sero vicende non collocabi-
li all’interno del quadro sto-
rico e politico dell’Italia e 
dell’Europa e quindi da con-
finarsi in una dimensione lo-
calistica e marginale. La ve-
ste grafica e la ricca docu-
mentazione fotografica valo-
rizzano i significativi conte-
nuti dell’opera.
Degna di nota la dedica che 
compare nella targa infissa 
nel Monumento:
Ai figli d’Istria, Fiume e 
Dalmazia, italiani per stir-
pe, lingua e cultura, marti-
ri in foiba, in mare, in pri-
gionia, esuli nel mondo per 
amor di Patria.

XVII EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO NAZIONALE “GEN. LORIS TANZELLA”

Lunedì 7 maggio 2018, al pomeriggio, nella sala dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio il professor 
Rino Cigui - introdotto dal presidente dell’Associazione dot-
tor David Di Paoli Paulovich - ha presentato il libro Antonio 
Grossich (1849 - 1926). L’uomo e l’opera, edito dalla Comu-
nità degli Italiani di Pisino con la collaborazione scientifica 
del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, libro vincitore 
del secondo premio per la Sezione Storia e Saggi storici alla 
XVII edizione del Premio Letterario Nazionale “Gen. Loris 
Tanzella”.

Nel centesimo anni-
versario del Natale di 

Sangue (24-29 dicembre 
1920), si è tenuta a Roma 
giovedì 24 dicembre 2020 
alle ore 10, presso il Tem-
pio Nazionale del Perpetuo 
Suffragio per le Vittime di 
guerra, in piazza Salerno, 
una Santa Messa in suffra-
gio dei Caduti del Natale 
di Sangue, in memoria dei 
Legionari dannunziani e dei 
soldati del Regio Esercito 
morti durante quei giorni 
di battaglia ed in memoria 
di tutti gli Italiani caduti 
per l’italianità dell’Istria, di 
Fiume e della Dalmazia. 
Il 24 dicembre di cento anni 
fa si concludeva, con il san-
gue dello scontro fratricida, 
l’esperienza di Fiume d’Ita-
lia retta da Gabriele d’An-
nunzio capace di salvare 
l’onore che l’Italia si era 
guadagnata con la vittoria 
nella Prima Guerra Mon-
diale e di lasciare una testi-
monianza indelebile di “po-
esia al potere”, di italianità 
creatrice e di sogni capaci 
di rimanere vivi al sorgere 
del sole.
“Abbiamo chiamato questo 
evento Baciami fratello. 
Non mi maledire - dichiara 
Emanuele Merlino, presi-
dente del Comitato 10 Feb-
braio - non per ricordare le 
colpe ma solo l’amore per 
l’Italia. Sono orgoglioso 
per le numerosissime ade-
sioni pervenute e nonostan-
te la situazione pandemica 
abbia limitato le presenze 
grandissima è stata la par-
tecipazione in spirito. In fin 

Centesimo anniversario del Natale di Sangue

L’interno del Tempio Nazionale del Perpetuo Suffragio per le Vittime di 
guerra in piazza Salerno a Roma ed un particolare con i ritratti dei Caduti

Il celebrante padre Anselmo 
(fotografie di Flavia Baldini) 

dei conti è lo stesso d’An-
nunzio ad averci ricordato 
che Si spiritus pro nobis 
qui contra nos. Ringrazio 
tutte le Associazioni che 
immediatamente hanno vo-
luto condividere l’evento e, 
soprattutto, Benito D’Eufe-
mia e lo storico Pietro Cap-
pellari per aver proposto e, 
nei fatti, permesso il ricor-
do di questo momento della 
storia d’Italia che, seppur 
tragico, è nostro dovere 
commemorare, omaggiare, 
fare nostro”.
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L’iniziativa, ispirata dal 
Comitato pro Centenario 
1918-1922, è stata realiz-
zata dal Comitato 10 Feb-
braio insieme alla FederE-
suli, alla Lega Nazionale 
di Trieste, all’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia, al Libero Comu-
ne di Capodistria in esilio, 
all’Associazione Naziona-
le Dalmata, al Movimento 
Nazionale Istria Fiume Dal-
mazia, alla Società di Studi 
Fiumani Archivio-Museo 
Storico di Fiume, all’Asso-
ciazione Nazionale Volon-
tari di Guerra, all’Associa-
zione Nazionale Arditi d’I-
talia, all’Associazione Na-
zionale Carabinieri Sezio-
ne Roma EUR, all’Associa-
zione Nazionale Combat-
tenti e Reduci “Enrico To-
ti”, all’Associazione Bersa-
glieri d’Italia “Guglielmot-
ti”, alla Società Dalmata di 
Storia Patria, all’Associa-
zione Guardie d’Onore al 
Pantheon, al Circolo Rex.
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Riprendiamo i te-
mi della nostra 
amata Momiano 

con qualche spunto stori-
co inedito, o quanto meno 
poco conosciuto.
Ho ricordato nel prece-
dente articolo come, in un 
periodo di difficoltà del-
la dinastia dei Raunicher 
e prima dell’avvento dei 
Rota, fra il 1508 e il 1535 
il feudo fosse stato sotto-
posto all’amministrazione 
dei Piranesi, fedeli alfieri 
del dominio di Venezia. 
In linea generale va consi-
derato che la Serenissima, 
dopo l’instaurazione del 
proprio governo su un ter-
ritorio, manteneva quan-
to c’era di positivo nella 
preesistente organizzazio-
ne giuridico-amministra-
tiva, introducendo però 
nuovi servizi e dettando 
nuove disposizioni rivol-
te, soprattutto, a garantire 
il possesso di requisiti di 
dignità e di fedeltà da par-
te dei funzionari di rango. 
Quello del castellano a 
Momiano era un ruolo an-
tico, consolidato già nel 
precedente ordinamento 
asburgico e probabilmen-
te risalente addirittura al 
periodo aquileiese.
Così, subito dopo la con-
quista da parte della Ter-
za truppa piranese (abbia-
mo già spiegato che non si 
trattò di un’azione ostile 
né tantomeno cruenta, vi-
sta l’accoglienza del tut-
to amichevole manifesta-
ta da parte degli abitanti 
di Momiano), il podestà 
di Pirano Domenico Tro-
no nel 1508 emanò pron-
tamente delle disposizioni 
sull’amministrazione del 
feudo e sui doveri del ca-
stellano, il cui servizio era 
definito offitio di non pic-
cola importantia. 
L’incarico doveva dura-
re un anno e non poteva 
essere rinnovato prima di 

UNA SANTA MESSA PER SAN MARTINO 
PATRONO DI MOMIANO

Anche sui festeggiamenti del Santo Patrono della Co-
munità di Momiano, San Martino, non poteva non inci-
dere la pandemia di questi tempi.
Domenica 15 novembre 2020 alla Santa Messa in ono-
re del Patrono - celebrata da don Davide Chersicla, con 
l’aiuto di don Piero nostro compaesano, presso la chie-
sa di San Vincenzo de’ Paoli - si è vista la presenza 
di “numerose” persone, pur rispettando naturalmente le 
recenti restrizioni.
Distanziati, “mascherati” e con gli sguardi alla ricerca di 
un sorriso celato, appunto, dalla mascherina, abbiamo 
tutti capito che, visto il triste momento, quest’anno pur-
troppo non si poteva fare di meglio; non resta dunque 
che ripensare alle più felici tre edizioni precedenti.
Conserviamo comunque la speranza che nella pros-
sima edizione 2021 ritorneremo a festeggiare e stare 
davvero insieme, con il comune desiderio di ricordare la 
nostra Momiano ed il suo Santo Patrono.
A nome del Comitato della Comunità un grazie di cuore 
a tutti.

Guido Sincovich

Stratificazione delle fonti giuridiche 
in Istria: il Capitolare di Momiano

dieci anni dalla fine del 
precedente mandato. Il 
castellano poteva giudi-
care in primo grado sul-
la materia civile, mentre 
la competenza in campo 
penale e quella del giudi-
zio d’appello restavano in 
capo al podestà. Al castel-
lano era vietato passare 
la notte fuori dal castello, 
pena una pesante multa, 
mentre la resa del castello 
di fronte a un invasore ne-
mico avrebbe comportato 
per lui la pena capitale.
Il salario del castellano era 
liquidato dall’esattore del-
le imposte (datiarius), una 
figura ben distinta nell’or-
dinamento veneziano. Il 
salario consisteva in 50 
ducati, 20 staia di frumen-
to, 5 staia di avena e 25 or-
ne di vino (nel documen-
to originale, relativamen-
te al vino, si fa riferimento 
a un’unità di misura locale 
detta cornus, il cui volume 
non è noto. Però, secondo 
lo storico L. Prodan, il cor-
nus può essere assimilata 
al concetto di orna istria-
na, che sappiamo essere 
corrispondente all’ampho-
ra romana). 
Il castellano aveva il dirit-
to di disporre di un caval-
lo (oggi potremmo dire: 
di un’autovettura di rap-
presentanza…) e di otte-
nere le regalie, consisten-
ti in pollame, uova, carne 
e formaggi: privilegio que-
sto già riconosciuto ai suoi 
predecessori sotto il do-
minio asburgico. Inoltre, 
gli spettava l’introito delle 
multe irrogate nelle cause, 
sia civili che penali (ancor-
ché queste ultime decise in 
sede podestarile). 
Una volta all’anno il ca-
stellano aveva l’obbligo 
di consegnare al podestà 
di Pirano due polli, in se-
gno di fedeltà e di ricono-
scimento della sua auto-
rità. Nella difesa del ca-
stello, oltre al castellano, 

venivano reclutati quattro 
uomini di Pirano, che re-
stavano sottoposti al co-
mando supremo del po-
destà. Al termine del suo 
servizio il castellano do-
veva cedere al suo succes-
sore il castello provvisto 
dell’inventario delle mu-
nizioni, del mobilio e del-
le suppellettili.
Ho tratto buona di parte 
queste notizie dal prege-
vole volume Il Capitola-
re di Momiano edito nel 
2014 dall’Università po-
polare aperta di Buie, frut-
to del lavoro di ricerca di 
Ivan Milotić e della tra-
sposizione in lingua ita-
liana a cura di Lorella Li-
moncin Toth.
Torneremo su alcuni altri 
interessanti e curiosi con-
tenuti, che ci fanno im-
mergere nell’atmosfera 

Esemplare del Capitolare di Momiano (1521) 
conservato nell’archivio Rota-Benedetti

Momiano, stemma dei Rota sull’antica casa padronale oggi non più 
esistente, 1972, da Istria popolare dagli scatti di Giulio Benussi, Edi-
zioni “Italo Svevo”, Trieste

dell’ordinamento medie-
vale istriano. 
Il Capitolare è in effetti un 
compendio di diversi stra-
ti giuridici: diritto romano 
e diritto canonico nell’in-
troduzione, ordinamento 
legislativo della Repub-
blica di Venezia, ordina-
mento legislativo comu-
nale e singole disposizioni 
del podestà di Pirano, di-
ritto consuetudinario lo-
cale di Momiano, nuovo 
diritto codificato nell’in-
terazione fra i rappresen-
tanti della popolazione e 
il potere piranese. Ma non 
mancano neppure, come 
si è visto, richiami ai pre-
cedenti ordinamenti del 
patriarcato di Aquileia, 
degli Asburgo e al diritto 
medievale sui tributi e sul-
le regalie.  

Franco Rota

Ricorreva il 9 dicembre scorso il centenario della nasci-
ta di Carlo Azeglio Ciampi (1920-2016), Presidente della 
Repubblica italiana dal 1999 al 2006, che dimostrò par-
ticolare sensibilità nei confronti della storia del confine 
orientale italiano.
D’altro canto, dopo la laurea in Filologia classica, lo stati-
sta livornese ne conseguì una seconda in Giurisprudenza, 
grazie alla quale poté iniziare la sua carriera nella Banca 
d’Italia, avendo come relatore l’ex legionario fiumano Gio-
vanni de Vergottini, originario di Parenzo d’Istria.
Nel 2001 appose la firma alle leggi 72 e 73 che finanziavano 
rispettivamente l’associazionismo degli esuli istriani, fiu-
mani e dalmati e le istituzioni della comunità italiana nella 
ex Jugoslavia, con l’intento di salvaguardare, conservare e 
divulgare la storia e la cultura dell’italianità nell’Adriatico 
orientale.
Avrebbe poi promulgato la Legge 92 del 30 marzo 2004, 
la quale andava ad istituire il Giorno del Ricordo, e l’anno 
successivo avrebbe assegnato le prime Medaglie d’Oro al 
Valor Civile alle vittime delle stragi compiute dai partigia-
ni comunisti di Tito nella fase finale della Seconda Guerra 
Mondiale.
Una delle prime ad essere riconosciuta meritevole di tale 
riconoscimento è stata Norma Cossetto, una studentes-
sa sua coetanea che veniva violentata ed infoibata ancora 
viva dai “titini” in quelle stesse giornate in cui il Sottote-
nente del Regio Esercito Ciampi si univa ai partigiani sulla 
Maiella. Figlia di un piccolo gerarca lei, vicino al Partito 
d’Azione lui, si trattava di due ventitreenni travolti dal 
collasso politico, militare ed istituzionale che fu l’8 set-
tembre 1943.
Conferendo la Medaglia d’Oro a Licia Cossetto, l’affezio-
natissima sorella di Norma, Ciampi ha contribuito a ricu-
cire la lacerazione che aveva portato l’Italia in una guerra 
civile e a perdere gran parte di quelle terre annesse a costo 
di enormi sacrifici alla fine della Prima Guerra Mondiale.
Presente nel 2004 alle cerimonie per i 50 anni del ritor-
no dell’Italia a Trieste, Ciampi avrebbe contestualmente 
conferito la Medaglia d’Oro al Valor Civile alla memoria 
dei sei triestini uccisi dalla polizia del Governo Militare 
Alleato nelle manifestazioni di piazza del novembre 1953 
per l’italianità del capoluogo giuliano.
Ricordare la figura istituzionale di Ciampi significa rico-
noscere il suo ruolo nel reinserimento della storia delle ter-
re adriatiche nella coscienza nazionale di una Repubblica 
nata in un referendum al quale triestini, goriziani, istriani, 
fiumani e zaratini non poterono prendere parte benché ne 
avessero diritto e fosse stato inizialmente previsto.
Dopo il bacio di Pertini alla bara di Tito, le visite di Cossi-
ga e di Scalfaro alla Foiba di Basovizza (riconosciuta come 
Monumento Nazionale) avevano avviato la riscoperta di 
queste pagine di storia patria, che Carlo Azeglio Ciampi 
ebbe il merito di contestualizzare nella riscoperta del pa-
triottismo da lui propugnata.

Giuseppe de Vergottini  
Presidente Federazione delle Associazioni 

degli Esuli istriani, fiumani e dalmati 

Carlo Azeglio Ciampi
un Presidente che ebbe a cuore 
la storia dell’italianità adriatica

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana  Carlo  Azeglio  Ciampi 
conferisce  la  Medaglia  d’Oro  al  Valor  Civile 

alla  signora  Licia  Cossetto,  affezionatissima  sorella  di  Norma
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Un bambino è nato per noi, ci è dato un figlio. 
Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: 

Consigliere mirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace.

(Isaia 9,5) 

Isaia si rivolge a un popolo avvolto dalle tenebre, senza so-
luzione per il futuro, stretto dalla paura e dal dolore, sotto 
la minaccia della conquista di popoli stranieri. Israele si 

sente abbandonato da Dio: è la notte della fede! 
Non vi sembra questa una situazione simile alla nostra, in 
questo funestato 2020? Eppure anche a noi la profezia parla 
di un bambino. È un segno piccolo, debole... potremmo dire 
“mite”, come si definisce lo stesso Gesù. Quando si parla di 
un bambino si parla di futuro, di speranza... di continuazio-
ne della nostra storia, della nostra stirpe. 
Quel bambino non è un semplice bambino, sulle sue spalle è 
stato caricato un compito importante, gravoso e nobile allo 
stesso tempo: altisonanti sono i titoli con cui lo presenta Isa-
ia. Israele riconosce in questa profezia la venuta del Messia 
tanto atteso. E noi, che come cristiani crediamo che il Messia 
sia presente in mezzo a noi - ed è Gesù - nei nostri momenti 
bui abbiamo fiducia in Cristo? Noi cristiani abbiamo ancora 
speranza o nei nostri discorsi c’è il ritornello “non c’è più 
niente da fare”? E se abbiamo speranza, in chi o che cosa la 
riponiamo?
Spesso succede anche a noi di abbassare il livello della nostra 
speranza su cose terrene, gioie passeggere, come una vincita 
al Gratta&Vinci…
Quest’anno poi l’avvento del nuovo Messia si è trasforma-
to nell’attesa del vaccino anti COVID! Vedete, cari amici, il 
vaccino è una buona cosa per la salute di tutti noi, ma l’attesa 
e la speranza si sono appiattite su una prospettiva terrena, 
mentre a noi è chiesto di cercare le cose di lassù, dove si trova 
Cristo, assiso alla destra di Dio (Colossesi 3,1).
Il Cristiano cura il proprio corpo, ma nutre anche e soprat-
tutto la propria anima; e alla salute terrena affianca la salvezza 
eterna dell’anima, quella che solo Cristo può dare. 
Allora per noi il Bambino diventa immagine di una nuova 
vita, una nuova creazione. Anche noi siamo chiamati - in 
questo nuovo Natale e questo anno 2021 che comincia - a 
lasciarsi rigenerare, a far nascere il Signore Gesù nei nostri 
cuori. In altre parole a rinnovare i rapporti, a ricucire strappi, 
a perdonare offese. Guai a dire: “Ormai sono vecchio, chi 
mi cambia più!”. Il Signore ha cambiato in meglio la vita a 
tanti anziani a partire da Abramo, fino a Zaccaria, padre di 
Giovanni Battista.
Colgo l’occasione di questi auguri per invocare su tutti voi 
la materna benedizione di Maria, Madonna della Salute, e vi 
auguro di vivere relazioni belle e significative in questo 2021 
affinché i giorni che il Signore ci concede di vivere siano pie-
ni di luce e di speranza.
Un caro saluto alle vostre famiglie

don Davide Chersicla
Cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane 

Speranza e riconciliazione
nell anno nuovo

Federico Barocci, Natività, 1597, Madrid, Museo del Prado
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Così l’indimenti-
cato don Giusep-
pe Radole ricor-

da l’Epifania a Cittano-
va d’Istria nel libro Fol-
clore Istriano: Fra Natale 
e l’Epifania i cantori del 
coro parrocchiale, reg-
gendo una grande stella 
illuminata, visitavano le 
case del paese e cantava-
no la venuta dei Re Ma-
gi a Betlemme. Quando si 
sentivano arrivare, tutti 
scendevano nell’atrio e in 
silenziosa ammirazione 
ascoltavano l’annuncio 
di quell’importante fatto 
storico. Di solito ai can-
tori si offriva un bicchiere 
di vino e la “bona man” 
(una piccola mancia) pri-
ma che riprendessero il 
percorso per le vie del 
paese. Tutti li ricordano 
con tanta simpatia e con-
servano nei loro confron-
ti una sorta di gratitudine 
per il momento magico e 
la dolce emozione offerta 
quasi a coronamento di 
un indimenticabile perio-
do di festa che allietava 
lo spirito ed il corpo.

Domenica 5 gennaio 
2020, vigilia dell’Epifa-
nia - si badi bene, 2020, in 
quanto l’edizione attuale 
2021 è stata annullata cau-
sa Coronavirus - gli ami-
ci dell’Associazione delle 
Comunità Istriane si sono 
ritrovati in sede per ricor-
dare quei dodici giorni che 
seguivano il Natale, così a 
Cittanova come negli altri 
paesi dell’Istria.
Tra i coristi del Coro del-
la nostra Associazione 
Anita Pauluzzi, Attilio 
Padovan e Silvio Pavat, 
cittanovesi, erano dispo-
nibili a rappresentare i tre 
re. Il papà di Silvio , Ma-
riano, era proprio uno di 
quei cantori che aveva-
no praticato nel tempo a 
Cittanova questa antica 
tradizione e nell’accetta-
re ha avuto un attimo di 
commozione.
La mattina della vigilia, 
appunto domenica 5 gen-

Epifania Istriana

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 5 gennaio 2020
I tre re Anita Pauluzzi, Attilio Padovan e Silvio Pavat, cittanovesi, 

leggono le strofe della tradizione epifanica

Don Davide Chersicla, cappel-
lano dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, benedice l’acqua 
santa nella sacrestia della par-
rocchia di San Vincenzo de’ Paoli 
a Trieste

Mantegna, Adorazione, Getty Museum Los Angeles

e tradizioni antiche

naio, don Davide Chersi-
cla, cappellano del soda-
lizio, ha benedetto nella 
parrocchia di San Vincen-
zo de’ Paoli l’acqua santa, 
proprio in quella sacre-
stia che fu di don Luigi 
Parentin. Un tempo con 
questa acqua il capofami-
glia, tracciando il segno 
della croce, aspergeva la 
casa, le stalle, i campi.
I cittanovesi tutti, con al-
tri partecipanti dell’Asso-
ciazione, pronti nel po-
meriggio in via Belpog-
gio ad aspettare i tre re 
che, entrati a lume di can-
dela, hanno offerto i can-
ti epifanici della tradizio-
ne e letto alcune strofe, 
come questa riportata da 
Anita Pauluzzi: L’anno 
vecchio se ne va e mai più 
ritornerà. Io gli ho dato 
una valigia di bugie, di 
capricci e disobbedienze 
e gli ho detto: porta via, 
questa è tutta roba mia. 
Anno nuovo arriva, avan-
ti, ti fan festa tutti quan-
ti. Tu la gioia e la salute 
porta ai cari genitori, ai 
parenti e agli amici; ren-
di lieti tutti i cuori. D’es-
sere buona io ti prometto 
anno nuovo benedetto.
Poi, bevuta l’acqua santa, 
seduti tutti a tavola come 
allora a “luganighe e fritta-
ia”, in allegra compagnia.
Speriamo di riproporre 
questa rinnovata tradizio-
ne nel 2022, lieti e in sa-
lute, come si usava nella 
nostra amata Istria.

Epifania
Eran partiti da terre lontane:

in carovane di quanti e da dove?
Sempre difficile il punto d’avvio,

contare il numero è sempre impossibile.

Lasciano case e beni e certezze,
gente mai sazia dei loro possessi,

gente più grande, delusa, inquieta:
dalla Scrittura chiamati sapienti!

Le notti che hanno vegliato da soli,
scrutando il corso del tempo insondabile,

seguendo astri, fissando gli abissi
fino a bruciarsi gli occhi del cuore!

Naufraghi sempre in questo infinito,
eppure sempre a tentare, a chiedere,
dietro la stella che appare e dispare,

lungo un cammino che è sempre imprevisto.

Magi, voi siete i santi più nostri,
i pellegrini del cielo, gli eletti,

l’anima eterna dell’uomo che cerca,
cui solo Iddio è luce e mistero.

David Maria Turoldo


